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PREMESSA 

 

I numerosi corsi d!acqua grandi e piccoli che percorrono in lungo ed in largo le terre 

emerse portando vita, energia e biodiversità ovunque, possono essere considerati in 

qualche modo come un vero e proprio sistema circolatorio "azzurro# del pianeta, pur 

essendo ridotto, nella stragrande maggioranza dei casi, sia a livello nazionale che 

internazionale, ad un malinconico e triste insieme di by-pass, di protesi e di vasi 

artificiali che ne hanno snaturato l!aspetto originario.    

L!acqua è l!elemento fondamentale per la vita sulla Terra e costituisce la principale 

componente delle cellule di tutti gli organismi viventi, dai più evoluti ai più "primitivi#, 

arrivando addirittura fino al 99% del peso corporeo in determinate specie marine.  Il 

97% dell!acqua del nostro pianeta è salata, mentre del restante 3% solamente un terzo è 

quello che scorre nei fiumi e nel sottosuolo, che si trova nell!atmosfera ed alimenta i 

laghi e gli stagni. Di questa già di per se piccola percentuale, solo una minima parte è 

potenzialmente "sfruttabile# come risorsa per le varie forme viventi del pianeta, uomo 

compreso. L!acqua dolce, dunque, è una risorsa naturale decisamente limitata che va 

salvaguardata nelle varie fasi del suo ciclo nella biosfera, evitando contaminazioni di 

falde, inquinamenti di acque superficiali, sprechi inutili ed usi impropri.  

Tra i molteplici ambienti che possiamo incontrare facendo una semplice passeggiata in 

campagna, in collina od in montagna, forse nessuno può rivaleggiare per ricchezza ed 

interesse naturalistico (biodiversità) proprio con gli ambienti acquatici. Dal punto di 

vista morfologico, il corso d!acqua è definito dalla forma e dalle dimensioni che 

assumono i suoi elementi fondamentali: la corrente alveolare, i substrati di fondo e delle 

sponde. A seconda della portata, della pendenza dell!alveo, della più o meno facile 

erodibilità dei substrati e di altri fattori fisici, la morfologia di un fiume può 

diversificarsi in maniera notevole, creando un!infinità di microhabitat che, come logica 

conseguenza, aumentano la biodiversità complessiva di quel determinato tratto. 

Un corso d!acqua, dunque, non è solo un insieme di fattori fisici e chimici: le comunità 

animali e vegetali tipiche di questi ambienti acquatici formano vere e proprie biocenosi 

specifiche, legate tra loro da un complesso sistema di relazioni interne. E lo spazio di un 

organismo all!interno di un qualsiasi ecosistema non comprende, in realtà, solamente gli 
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"spazi fisici#  propriamente definiti (ad esempio, come può essere per un invertebrato un 

ciottolo sul fondo, od una buca a valle di un masso in un torrente montano per una 

trota), ma anche il complesso di condizioni chimiche, fisiche e biologiche in cui 

l!organismo può riprodursi. La posizione di una specie all!interno dell!ambiente è così 

l!espressione di una serie di esigenze chimiche, fisiche, litologiche, biologiche che ne 

condizionano la sopravvivenza, lo sviluppo, il mantenimento e la riproduzione. In 

termini più precisi abbiamo definito quello spazio vitale multidimensionale che, in 

ecologia, si chiama nicchia ecologica di una ben determinata specie.     

- - - 

Il presente progetto nasce dall!esigenza di tornare a (ri)scoprire in modo attivo il fiume, 

la campagna e la cultura della civiltà contadina, la storia che trasuda dal territorio 

("Ostra antica#, in località Muracce di Ostra Vetere; la "casa di terra# situata sempre nel 

territorio comunale di Ostra Vetere; i ruderi di alcuni Mulini nella campagna 

senigalliese e nell!entroterra arceviese). Questi i motivi principali che da soli 

dovrebbero spingere gli Amministratori degli Enti locali a rendere sin da subito attuabili 

le tracce concrete e le linee di intervento che il progetto di studio "PercorriMisa# 

propone. L!idea originaria (1999) si fermava ad un piccolo percorso ciclo-pedonale ad 

anello situato nella media valle del fiume Misa, mentre con la presente proposta ci si 

allarga fino a ricomprendere tutti i comuni del bacino del Misa. 

Le aree interessate dal presente progetto saranno destinate a finalità didattico-educative, 

naturalistiche, ricreative e turistiche, come espressamente indicato da alcune normative 

nazionali (si veda il D.L.vo n. 152/99) e regionali.     

Forse ad una prima, rapida occhiata il corso del fiume Misa e la campagna circostante 

possono sembrare - ai più - ambienti "poveri#, privi di quelle peculiarità che devono 

rendere interessante e significativo un qualsiasi itinerario sul territorio. In realtà la 

vallata del Misa e quella del suo affluente Nevola mostrano, passo dopo passo, angolo 

dopo angolo, meandro dopo meandro, secoli di storia, di cultura e di natura.  

Come già accennato, l!idea di riscoprire il fiume attraverso interventi di 

rinaturalizzazione e attraverso la realizzazione di percorsi fruibili dai cittadini nasce 

principalmente con lo scopo ben preciso di far riavvicinare "grandi e piccini# alla 

natura, alla storia, all!archeologia, alle tradizioni ed alla cultura rurale, per riappropriarsi 



PercorriMisa • Progetto di studio 4

di un patrimonio culturale unico, mediato attraverso la conoscenza ed il rispetto della 

risorsa fiume.  

Ovviamente l!attività principale sarà quella didattica-educativa, rivolta principalmente 

al mondo della Scuola e dell!escursionismo ambientale: già nel senigalliese esistono 

delle valide iniziative gestite da volontari e da associazioni che "stimolano# il contatto 

diretto tra scuola e natura. Nel tempo potranno allacciarsi rapporti con agricoltori e 

contadini del luogo, con visite guidate, feste, incontri ed esperienze, sia per la riscoperta 

delle varie tradizioni rurali (dalla semina al raccolto, dalla mungitura delle vacche 

all!utilizzo degli animali e dei mezzi agricoli, ecc.), sia per analizzare i rapidi e, per certi 

versi, "forzati# cambiamenti che ha subito l!agricoltura nel tempo.  

Interessanti anche le attività collegate con l!aspetto più squisitamente "linguistico#, 

come lo studio e la ricerca sulle inflessioni dialettali locali, in via di scomparsa 

anch!essi e, quindi, meritevoli di conservazione perché splendidi testimoni di epoche 

oramai passate ma ancora "vive# nella memoria. Senza pensare, peraltro, alle possibili 

attività legate alla valorizzazione di "Ostra antica#, al cui sviluppo occorrerebbe 

dedicare un capitolo a parte.   

In questa ottica di "riavvicinamento# tra il cittadino - sempre più rinchiuso nel suo 

bozzolo fatto di cemento, multimedialità, consumismo e frenesia - e l!ambiente che lo 

circonda, il fine comune da perseguire è quello di arrivare a far conoscere ed a far 

sperimentare i principi fondamentali della tutela e della conservazione della natura. 

D!altra parte è risaputo che una buona base di conoscenza delle problematiche 

ambientali e sociali (fase di sensibilizzazione) porta, nel tempo, ad una maggiore 

consapevolezza (fase di interiorizzazione) nell!opinione pubblica, fino ad arrivare ad un 

coinvolgimento diretto dei cittadini attraverso escursioni, attività sul campo, incontri 

pubblici ed altre esperienze volte alla valorizzazione ed alla riscoperta delle risorse 

naturali. E così, un domani, anche spiegare • ad esempio • il perché dell!importanza 

della pianta dell!ortica nel delicato sistema di equilibri ecologici evolutisi nel corso di  

milioni di anni, risulterà certamente molto più facile, perché concretamente inserito in 

un insieme di conoscenze oramai già acquisite, mentre oggi non verrebbe ancora ben 

compreso.  
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1. DELIMITAZIONE DELL !AREA DI INTERESSE  

(David Fiacchini & Gruppo tecnico di progettazione) 

 

 

1.1 - Inquadramento geografico 

 

Il progetto qui presentato ha avuto come oggetto di studio la vallata del fiume Misa, 

nelle Marche centrali. Il bacino idrografico ricade interamente nel territorio 

amministrativo della provincia di Ancona, in un!area compresa tra i 43° 28! ed i 43° 44! 

30!! di latitudine Nord ed i 12° 54! ed i 13° 18! 30!! di longitudine Est (riferita a Monte 

Mario). 

 

 

 

 

Bacino del fiume Misa 
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1.2 - Area di interesse 

 

L!area di interesse comprende il territorio dei Comuni di Arcevia, Serra de Conti, 

Montecarotto, Ostra Vetere, Ostra, Ripe e Senigallia, seguendo il corso del fiume Misa. 

Fin dove possibile i percorsi sia pedonali che ciclabili studiati si sviluppano lungo l!asta 

fluviale (piede esterno dell!argine) o nelle immediate vicinanze, sfruttando strade 

sterrate e sentieri già esistenti. In alcuni tratti collinari del medio e dell!alto corso, il 

fiume si presenta con l!alveo piuttosto inciso e gli argini su versanti acclivi che non ne 

consentono l!accessibilità diretta: in questi casi si è optato per un percorso ciclabile 

panoramico, sempre a ridosso del Misa, su strade già esistenti.  

La cartografia allegata al presente studio è stata realizzata dai tecnici del Comune di 

Senigallia, geom. Libero Api e dr.ssa Ing. Elisa Benvenuto. 

 

 

 

Bacino del Misa 
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2.  ASPETTI NATURALISTICI  

(David Fiacchini) 

 

 

2.1 - Il paesaggio delle valli del Misa e del Nevola " Geografia e Clima 

 

Di carattere prevalentemente torrentizio, il fiume Misa nasce dalle pendici sud-

occidentali dell!anticlinale arceviese, nella zona di San Donnino (Comune di Genga), e 

dopo circa 45 km, percorrendo il territorio collinare dell!entroterra anconetano in 

direzione ovest-est, sfocia nel mare Adriatico all!altezza di Senigallia.  
 

Il Misa ha un unico vero affluente, il torrente Nevola, che riceve alla sua sinistra 

idrografica a circa 10 km dalla foce, all!altezza dell!abitato di Brugnetto di Ripe. Più a 

monte il corso principale si divide in piccoli ruscelli con portata decisamente ridotta: tra 

gli altri si segnalano i torrenti Caffarelli ed Acquasanta. 
 

Lo sviluppo complessivo del bacino imbrifero occupa una superficie di circa 377 kmq, 

con il suo asse principale che risulta essere leggermente spostato sulla destra idrografica, 

accentuandone l!acclività dello stesso fianco vallivo.  
 

Il tipo di alimentazione e di ricarica della falda è esclusivamente dovuto alle 

precipitazioni meteoriche: infatti l!unico acquifero, ad est della dorsale appenninica,  è 

costituito  dalla  pianura alluvionale. Il regime fluviale, che dipende da vari fattori (in 

particolare dalle condizioni climatiche, dal substrato litologico e dalla geomorfologia) è 

di tipo torrentizio-fluviale, con estesi fenomeni di magre e secche estive e sporadiche 

piene primaverili e tardo autunnali. 
 

Il bacino idrografico del fiume Misa prende origine dai rilievi carbonatici della dorsale 

marchigiana e si sviluppa nelle zone collinari peltico-arenacee del periodo plio-

pleistocenico: a partire da monte, infatti, il substrato alveolare è caratterizzato dalle 

tipiche formazioni calcaree della dorsale che lasciano poi il posto, scendendo a valle, 

alle formazioni argillo-sabbiose e ghiaiose della pianura alluvionale.         
 



PercorriMisa • Progetto di studio 8

Dal punto di vista climatico la valle del Misa rispecchia fedelmente le caratteristiche del 

bioclima mediterraneo per la zona costiera e per la bassa collina, mentre diventa 

gradatamente di tipo submediterraneo nelle colline e nei rilievi più alti.  
 

Dai dati che abbiamo a disposizione la piovosità media annua risulta essere  

leggermente superiore nelle stazioni idrometriche collinari più vicine alle sorgenti, con 

circa 1000-1200 mm di pioggia caduta nell!anno, contro i circa 750-800 mm rilevati 

nelle stazioni prossime alla foce;  le temperature medie annuali, invece, si fermano poco 

al di sotto dei 14 °C  per l!area montana ed intorno ai 14,2 °C per la fascia litoranea.  
 

Si tratta di un bioclima temperato caldo, dunque, senza un marcato periodo arido estivo. 
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2.2. - Lineamenti geologici 

 

La natura litologica del substrato, unita a fenomeni meteorici più o meno intensi, alla 

quasi totale mancanza di sufficienti superfici boscate lungo i versanti collinari e alle 

drastiche modificazioni  antropiche che il territorio ha subito negli ultimi cinquant!anni, 

spiegano i numerosi movimenti gravitativi che provocano le diverse tipologie di dissesto 

idrogeologico: da un!indagine di qualche anno fa risulta che su di un!estensione del 

bacino imbrifero di circa 347 kmq ( con la sola esclusione del comprensorio di Arcevia 

), il 15% circa del territorio è interessato da evidenti fenomeni di dissesto: frane, 

smottamenti, calanchi, erosione superficiale ed erosione spondale.   
 

E! evidente che questi movimenti gravitativi sono favoriti dal tipo di substrato dei 

terreni collinari e di pianura (sedimenti argillosi, sabbiosi e marnosi), ma è anche vero 

che l!eccessiva lavorazione in profondità dei terreni, la quasi totale scomparsa di siepi, 

arbusti e fossati di scolo per le acque superficiali, insieme con l!estensivazione delle 

colture e l!abbandono delle tradizionali pratiche di rotazione con le foraggere, 

l!altissimo tasso di progressiva impermeabilizzazione dei suoli, hanno aumentato la 

portata ed accelerato i ritmi di afflusso/deflusso e, di conseguenza, i fenomeni di 

dissesto idrogeologico.     
 

Le caratteristiche chimico-fisiche del substrato pedologico, d!altra parte, evidenziano 

una situazione piuttosto grave, sia dal punto di vista quantitativo che da quello 

qualitativo, dei terreni che ricadono all!interno del bacino fluviale: nella quasi totalità 

dei suoli di pianura risulta infatti pressoché nulla la presenza di sostanza organica, 

indice di fertilità (produttività), di umidità e di stabilità strutturale del suolo stesso.   
 

Considerando, poi, che un suolo povero impiega dai 10 ai 15 anni per diventare 

"maturo#, e cioè con uno strato di humus (o orizzonte organico/minerale - generalmente 

dai 5 ai 50 cm di spessore) sufficientemente spesso, possiamo  facilmente immaginare  

le  problematiche connesse a questa situazione: suoli sempre più sfruttati ed impoveriti, 

concimazioni (composti chimici di sintesi) sempre maggiori,  fenomeni erosivi ancora 

più marcati. 
 

Nel terreno, peraltro, si svolge una vita biologica intensissima sia da parte di organismi 
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vegetali, saprofitici o simbiontici (come batteri, miceti, alghe e licheni), che da parte di 

quelli animali (per lo più nematodi, anellidi e rotiferi): da questa attività dipende la 

trasformazione dei residui organici in humus ed in sostanze facilmente assimilabili dai 

vegetali superiori e, quindi, la fertilità del terreno stesso.  Nel nostro caso lo 

sfruttamento continuo e costante del suolo, la meccanizzazione e le arature profonde del 

terreno, hanno determinato una sorta di omogeneizzazione dei livelli superficiali, 

provocando la scomparsa della maggior parte di questi organismi ed il conseguente 

impoverimento del terreno stesso.  
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2.3 - Fauna 

 

Nonostante il bacino del fiume Misa (e del suo affluente Nevola) risulti essere 

fortemente antropizzato, la presenza nella vallata di specie animali, anche piuttosto 

significative per la nostra regione, è da ritenersi sorprendentemente sufficiente. 

Un!analisi completa ed esaustiva della stato attuale della fauna che vive nell!ecosistema 

del fiume Misa non è stata ancora compiuta, mancando tra l!altro dati validi in 

letteratura riguardanti la nostra regione.  

E! inoltre molto importante sottolineare lo stretto legame che esiste tra fauna, 

vegetazione e geomorfologia dei vari biotopi individuabili nel territorio vallivo, segno 

inequivocabile della forte interdipendenza "specie-ambiente#: dalla comparazione dei 

dati ricavati dallo studio della fauna e della flora si evince un fatto molto importante, e 

cioè che la presenza di un certo tipo di vegetazione da la possibilità ad alcune specie 

animali di potervisi insediare.   

Questo vale anche per il bacino del fiume Misa, sebbene siano poche le aree con 

sufficiente variabilità morfologica: ciò significa che l!indice di diversità biologica risulta 

essere piuttosto basso, con la netta dominanza di alcune specie (quelle che si sono 

meglio adattate ai cambiamenti apportati dall!uomo, come la Cornacchia grigia e la 

Volpe, tanto per citare due specie ben conosciute ed altrettanto denigrate, spesso 

ingiustamente) su tutte le altre. 

Dal punto di vista qualitativo, nell!area di "PercorriMisa# è stata accertata, tra i 

Mammiferi, la presenza di Tasso (Meles meles), Istrice (Hystrix cristata), Riccio 

(Erinaceus europaeus), Volpe (Vulpes vulpes), Talpa (Talpa caeca) e di alcuni 

rappresentanti delle famiglie dei Chirotteri (pipistrelli), Microtidi (arvicole) e Muridi 

(topi). Tra i Rettili la Biscia dal collare (Natrix natrix) ed il Biacco (Coluber 

viridiflavus) sono le specie più comuni, mentre tra gli Anfibi cercano di resistere il 

Rospo comune (Bufo bufo), la Raganella (Hyla intermedia) e la Rana verde (Rana kl. 

"hispanica!). Raro ed estremamente localizzato il Rospo smeraldino (Bufo viridis). 

Potenzialmente l!area potrebbe ospitare anche il gruppo degli Anfibi Urodeli 

(salamandre e tritoni), ma la quasi totale assenza di pozze naturali, piccoli stagni e 

vasche di raccolta dell!acqua ne impedisce la diffusione.  
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Variegata la presenza di avifauna residente, nidificante, svernante e migratoria: tra i 

rapaci notturni Barbagianni (Tyto alba), Civetta (Athene noctua) ed Assiolo (Otus 

scops) frequentano con assiduità l!area oggetto di studio, mentre la Poiana (Buteo buteo) 

ed il Gheppio (Falco tinnunculus) sovente volteggiano nella campagna circostante. Di 

notevole interesse naturalistico la presenza dell!Airone cenerino (Ardea cinerea), sulla 

cui nidificazione nel bacino del Misa vi sono ancora seri dubbi, e del Martin pescatore 

(Alcedo atthis), mentre Upupa (Upupa epops), Averla piccola (Lanius colliuro), 

Usignolo (Luscinia megarhynchos) e Scricciolo (Troglodytes troglodytes) sono stati 

osservati come nidificanti. In prossimità della confluenza tra Misa e Nevola tra il 1998 

ed il 2003 era stato segnalato anche il raro Picchio rosso maggiore (Picoides major), ma 

i recenti lavori di manutenzione del fiume hanno compromesso l!area eliminando alberi 

maturi e legname secco.  

Il gruppo dei pesci (osteitti) è fortemente limitato dal regime prettamente torrentizio del 

Misa, che nella stagione calda in più punti si presenta in stato di magra o di secca. 

Generalmente nelle sue acque è possibile rinvenire il Cavedano (Leuciscus cephalus), la 

Tinca (Tinca tinca), l!Alborella (Alburnus alburnus alborella) e poche altre specie 

autoctone. 

Assai variegato e per nulla studiato è, invece, il folto gruppo degli invertebrati terrestri 

ed acquatici, per la cui distribuzione nella vallata del Misa auspichiamo un futuro studio 

specifico. 

Questa appena presentata è solo una piccola rassegna, una sorta di check-list della fauna 

presente nel medio corso del fiume Misa. In realtà occorrerebbe un!indagine mirata - 

compiuta con metodologie scientifiche rigorose - per meglio approfondire e conoscere il 

nostro territorio, così da operare una programmazione ed una politica ambientale 

sostanzialmente più equilibrata. 
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2.4 - Flora e vegetazione 
 

La fisionomia della vegetazione dell!area oggetto di studio è facilmente individuabile, 

facendo riferimento ai criteri di classificazione per tipo e per funzione del patrimonio 

boschivo regionale, nella formazione di latifoglie decidue (caducifoglie). In particolare, 

si tratta di caducifoglie igrofile, cioè di quel gruppo di latifoglie decidue legate a 

particolari condizioni edafiche e che annoverano, tra le specie più espressive e 

caratteristiche, il Pioppo bianco (Populus alba) ed il Pioppo nero (P. nigra), diverse 

specie di salici, fra cui il Salice bianco (Salix alba) ed il Salice rosso (S. purpurea), il 

Sambuco nero (Sambucus nigra).  

Nei versanti collinari che degradano dolcemente verso la pianura alluvionale e nei 

terreni limitrofi al fiume, possiamo individuare alcuni nuclei sparsi di caducifoglie 

termofile, la cui specie più rappresentativa è la Roverella (Quercus pubescens), 

associata a Olmo (Ulmus campestris), Acero (Acer campestris), Biancospino 

(Crataegus monogyna), Prugnolo (Prunus spinosa), Rosa selvatica (Rosa canina) e rovi 

(Rubus sp. pl.). 

Ora, le diverse specie che costituiscono la flora di un determinato territorio si riuniscono 

tra loro rispettando alcune ben determinate caratteristiche ambientali: si originano, così, 

le associazioni vegetali, ovvero quegli aggruppamenti specifici di fitocenosi che 

caratterizzano una parte di un bosco, un pascolo, una brughiera, una rupe e così via. Le 

singole associazioni vegetali vengono riunite, secondo la classificazione fitosociologica, 

in unità superiori (alleanze, ordini e classi) a seconda delle particolari affinità floristiche 

(specie presenti) ed ecologiche (substrato, condizioni climatiche, illuminazione, 

umidità, ecc.). Nel nostro caso le formazioni di caducifoglie igrofile, che vanno a 

costituire le cosiddette "boscaglie ripariali# lungo i corsi d!acqua superficiali, sono 

riconducibili solamente ad un paio di associazioni vegetali, di per se piuttosto 

impoverite in estensione, nel numero e nella qualità delle specie presenti, a causa 

dell!eccessiva pressione antropica. Questi residui dei veri e propri boschi ripariali di una 

volta, nonostante si sviluppino su spazi di dimensioni inferiori rispetto a quelle previste 

dalla definizione di "bosco# della Regione Marche, per le loro importanti funzioni 

ecologiche svolte meritano un particolare regime di tutela, a tutt!oggi colpevolmente 

assente.   
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Lungo il basso ed il medio corso del Misa sono state individuate le associazioni del 

Salicetum albae e, più raramente, del Populetum albae (Fiacchini, 1999). 

Essenzialmente i saliceti, a carattere prevalentemente arbustivo, sono distribuiti sul 

greto fluviale e colonizzano la parte più umida delle sponde e delle ripe, quella soggetta 

a frequenti inondazioni da parte del corso d!acqua stesso. I pioppeti, invece, tipicamente 

arborei, si sviluppano subito dopo i saliceti, quindi nella zona ripariale soggetta 

occasionalmente a fenomeni di piena. I piccoli nuclei di Roverella, invece, facevano 

parte di quei boschi di caducifoglie termofile distribuiti in tutta la zona collinare delle 

Marche su substrati marnoso-arenacei fino ai 900-1000 metri di quota e genericamente 

individuati nell!associazione Quercetum pubescentis.  

In base alla classificazione dei boschi della Regione Marche in relazione alla loro 

funzione, possiamo senza dubbio inserire la boscaglia ripariale nei boschi di protezione, 

in quanto è oramai ben nota - tra le altre - la funzione di tutela attiva e passiva del suolo 

contro l!erosione ed il dissesto idrogeologico svolta dalla vegetazione riparia, specie 

nell!alto e nel medio corso dei fiumi. L!area oggetto di studio, oltre a presentare specie 

arboree protette dalla L.R. n. 7/85 (e succ. mod.) come la Roverella, l!Acero campestre, 

il Pioppo bianco e l!Olmo campestre, è importante anche per la presenza di alcune 

specie erbacee incluse nell!elenco delle specie floristiche rare o in via di estinzione nelle 

Marche (L.R. n. 52/74): tra queste segnaliamo il Ciclamino primaverile (Cyclamen 

repandum), il Tulipano (Tulipa oculus-solis) e l!Arisaro comune (Arisarum vulgare).  

Non devono essere peraltro dimenticate tutte quelle specie che, pur non essendo 

soggette a particolari forme di protezione, caratterizzano in modo inequivocabile la 

nostra campagna e le piccole formazioni boschive ripariali e collinari, come il Corniolo 

(Cornus mas), la Fusaggine o Berretta da prete (Evonimus europaeus) ed il Paliuro 

(Paliurus spina-christi) tra gli arbusti; il Gigaro (Arum italicum), la Malva (Malva 

silvestris), il Topinambur (Helianthus tuberosus), il Fiordaliso (Centaurea cyanus), la 

Camomilla (Matricaria chamomilla) ed il Papavero (Papaver roheas) tra le specie 

erbacee. Alcune di queste specie, peraltro, sono in grande diminuzione sia per l!uso 

indiscriminato di presidi fitosanitari in agricoltura, sia per la mancanza di terreni incolti 

ed aree marginali da colonizzare. 
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2.5 " Siti di interesse naturalistico 
 

Nella valle del Misa vi sono numerosi siti di interesse naturalistico. Tra le altre si 

segnalano le aree umide dell!ex cava di San Gaudenzio e dei laghetti di cava Beciani. 

 

- Ex Cava di San Gaudenzio 

L!area della ex-cava di San Gaudenzio, di proprietà privata, si estende per alcune decine 

di ettari nella campagna alle porte di Senigallia, dove i dolci rilievi collinari finiscono 

per appiattirsi nella pianura alluvionale; il substrato geologico, prevalentemente 

sedimenti marnoso-arenacei, è stato oggetto, fino ad una quindicina di anni fa, di intensa 

escavazione per l!estrazione, appunto, della marna.  

Queste modificazioni territoriali e paesaggistiche, una volta terminata l!attività 

estrattiva, hanno creato un ambiente totalmente diverso da quello originario: i due 

piccoli bacini idrici, utilizzati per il recupero ambientale della cava stessa, si sono 

ricoperti di una densa vegetazione lacustre (soprattutto cannuccia d!acqua) e sono 

diventati un importante habitat naturale per la fauna palustre. In questa area trovano 

riparo numerose specie di uccelli, quali l!Airone cenerino, la Garzetta, la Gallinella 

d!acqua, la Folaga, ma anche specie più rare come lo Svasso ed il Tuffetto; tra i rapaci, 

poi, da sottolineare la saltuaria presenza dell!Albanella minore, della stazionaria Civetta, 

del nidificante Barbagianni e dell!Assiolo. Anche alcuni elusivi mammiferi visitano o 

risiedono stabilmente in questo piccolo $habitat artificiale! (Tasso ed Istrice su tutti), a 

due passi da industrie e centri abitati; di particolare interesse naturalistico, infine, la 

presenza di una ricca colonia di Chirotteri, che nella stagione invernale si arricchisce di 

numerosi individui svernanti. 

Quello che limita fortemente l!ecosistema palustre è la mancanza di un $continuum ! di 

vegetazione (fossati, conche, boschetti) che colleghi l!area al fiume Misa o ai piccoli 

boschetti collinari della vallata: molti animali, quindi, pur trovandosi in un!area 

potenzialmente colonizzabile, non riescono a stabilirvisi o ad accrescere la propria 

popolazione. La zona della ex-cava è stata inserita tra le Oasi di Protezione Faunistica 

della Provincia di Ancona nell!ultimo Piano Faunistico Venatorio Provinciale (PFV 

2004-2009) e nei prossimi anni speriamo possa essere oggetto di un articolato intervento 

di recupero ambientale. Fondamentale in questo senso sarà la trasformazione dell!intera 
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zona in una sorta di aula verde per lo studio della flora e della fauna locale, un 

laboratorio all!aperto per la didattica, per la ricerca e per la conservazione. 

 

- Laghetti di cava di Casine di Ostra (ditta Beciani) 

Si tratta di piccoli invasi artificiali utilizzati in passato per l!estrazione della ghiaia e le 

fasi di lavorazione. Si trovano in prossimità della sponda sinistra del torrente Nevola, a 

poche centinaia di metri dalla confluenza con il Misa.  

Oggi almeno uno di questi preziosi biotopi d!acqua dolce, non più utilizzato dalla ditta 

stessa, si sta gradualmente naturalizzando e potrebbe essere attrezzato quale punto di 

osservazione per l!avifauna acquatica e per gli Anfibi ivi presenti. L!idea è quella di 

riproporre un percorso didattico-naturalistico nello stile tracciato dall!Oasi di 

Ripabianca di Jesi (oggi Riserva Naturale Regionale). 

Tra le specie di grande interesse naturalistico segnaliamo la presenza del Rospo 

smeraldino, raro Anfibio fortemente minacciato a livello regionale. 
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3. ASPETTI STORICO-CULTURALI  
(David Fiacchini & Gruppo tecnico di progettazione) 

 

Numerosi sono i segni e le tracce lasciate nel corso dei secoli dall!uomo anche lungo la 

valle del Misa. Sono frequenti, ad esempio, i ritrovamenti di punte di frecce in selce, 

risalenti al periodo pleistocenico (circa 30.000 anni fa) ed utilizzate come rudimentali 

"armi# per la caccia; qua e la sono ancora evidenti i primi insediamenti abitativi  

(villaggi di popolazioni umbro-picene, municipi romani), mentre fanno bella mostra di 

se le più "recenti# case coloniche e i fabbricati rurali (come la "vecchia filanda#, sita 

all!interno dell!Azienda Bucci di Pongelli di Ostra Vetere). 

 

3.1 " Aree archeologiche 
 

Nell!area oggetto di studio ricade l!area archeologica di "Ostra antica#, che troviamo in 

località "Muracce#, nel territorio del comune di Ostra Vetere. I resti di questo municipio 

romano, la cui origine si fa risalire intorno al III° - IV° secolo a.C., sono tuttora visibili 

in almeno due punti principali: i ruderi di un tempio e lo scavo coperto che ha riportato 

alla luce le terme.  

Secondo alcuni studiosi le pianure alluvionali del Misa e del Nevola ben si prestavano 

per l!insediamento di villaggi e piccole comunità di agricoltori, artigiani ed allevatori 

umbro-piceni. Sembra che siano stati i Galli Senoni, discendenti del popolo dei Celti, a 

fondare quella che non poteva ancora chiamarsi una città, ma un centro abbastanza 

importante dal punto di vista agricolo ed artigianale.  

La vittoria dei Romani sui Galli e sui Sanniti intorno al 290 a.C. portò all!espulsione 

delle popolazioni residenti nell!Ager Gallicus, con la conseguente consegna del 

territorio di "Ostra antica# ai romani, come sede di una "Colonia#.   Ostra, sorta in una 

posizione strategica, divenne in seguito "Municipio# indipendente dai magistrati 

romani, con la struttura urbanistica tipica delle città romane: il municipio, delimitato da 

una cinta muraria, si sviluppava lungo le due vie principali (Cardo e Decumano) che 

terminavano in quattro porte aperte dall!alba al tramonto. L!area complessivamente 

occupata dall!abitato di Ostra antica è stata calcolata, forse in eccesso, in circa 50 ettari, 

con una popolazione di circa 10.000 • 15.000 abitanti (I° secolo d.C.). 
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Dal punto di vista storico Ostra antica (e molti municipi romani posti sulle direttrici 

principali che collegavano il mare alla capitale, come Suasa, Sentinum, Recina), 

secondo una certa storiografia erudita di stampo classicista, sarebbe stata distrutta dalle 

orde dei Visigoti di Alarico intorno al 410 d.C., ma la città era comunque in fase di 

declino sia per l!insicurezza delle vie di comunicazione (frequenti saccheggi), sia per il 

fisco imperiale insostenibile, sia per la stessa agricoltura (divenuta latifondo coltivato da 

schiavi) poco redditizia, schiacciata da carestie, epidemie e, più in generale, per la crisi 

demografica in atto.  

La caduta dell!impero romano, le numerose guerre che segnarono il territorio 

marchigiano e l!arrivo dei Longobardi diedero il colpo di grazia alle città poco 

presidiate e che nulla potevano fare per difendersi dai feroci invasori. Dall!anno 500 ad 

oggi sono poi passati 15 secoli di devastazioni, tra saccheggi, spoliazioni e devastazioni 

di ogni genere che hanno totalmente cancellato una delle città antiche più importanti 

dell!entroterra anconetano.   

L!itinerario archeologico di "PercorriMisa#, pur non potendo competere con siti 

archeologici ben conservati e conosciuti a livello internazionale, offre comunque 

all!escursionista il fascino e l!interesse di riscoprire una città "scomparsa#. In prossimità 

dell!ampio prato delle Muracce, proprio in mezzo ad un campo coltivato, guardando 

verso Ostra Vetere dando le spalle al fiume, si possono osservare i resti della "cella# 

interna dell!antico tempio pagano posto, posto in prossimità del Foro (o piazza) 

principale. La vegetazione cresciuta intorno ad altri resti che spuntano dal suolo come 

"fantasmi#, occlude la parte rimasta intatta di un antico acquedotto, mentre non ci sono 

tracce evidenti del Teatro, oggi interamente ricoperto dal terreno. Ci sono poi i resti 

dell!edificio che ospitava le Terme, visibili nella porzione di scavi recintata e ricoperta 

da una tettoia metallica. 
 

A conferma della presenza storica di villaggi e nuclei di popolazioni del periodo 

"piceno-romano#, la recente apertura di una cava di ghiaia nei pressi del fiume Misa nel 

Comune di Serra de Conti ha portato alla luce alcuni reperti archeologici ancora in corso 

di studio da parte dei tecnici della Soprintendenza Archeologica delle Marche.  Così 

come sono presenti tracce dello sfruttamento già in epoca romano-imperiale, delle 
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sorgenti di acqua salmastra in località Colonnetta, nella zona al confine tra i Comuni di 

Arcevia, Serra de!Conti e Barbara. 

Infine, fuori dall!area di studio vi sono altre testimonianze archeologiche molto 

importanti e degne di nota (es: Suasa • Pian Volpello; Conelle di Arcevia). 
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3.2 " Chiese rurali 
 

La valle del Misa è ricca di piccole o piccolissime Chiese rurali, molte, purtroppo, 

oramai in rovina o in grave stato di abbandono. 

Meritevole di attenzione è anche la Chiesa di San Fortunato, edificata tra il XII° ed il 

XIII° secolo e situata nel territorio comunale di Serra de! Conti a fianco dell!omonimo 

fossato che poco più a valle confluisce nel Misa. Nello stesso comune, frazione di 

Osteria, da segnalare la Chiesa della Madonna del Piano, di proprietà privata, oggi in 

preoccupante stato di degrado. 

Scendendo verso valle, a poca distanza dal fiume e dalle rovine di Ostra antica, si 

incontra la piccola Chiesa delle Muracce o della Madonna della Neve (Ostra Vetere). 

Nel territorio del comune di Ostra in via Ghiretto troviamo la Chiesa di S. Rosa (oggi 

sconsacrata e di proprietà privata), mentre la frazione senigalliese di B.go Bicchia ospita 

la Chiesa della Madonna del Vallato.  

Nella campagna prossima al centro abitato di Senigallia, ed in particolare nella zona del 

B.go Galluzzo, troviamo il Convento di S. Maria delle Grazie e le piccole strutture della 

Madonna della Neve e, poco più a monte, della Madonna del Soccorso. 
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3.3 " Altre emergenze storico-culturali 
 

Nel territorio del Comune di Ostra Vetere degna di nota è la "Casa di Terra# 

recentemente restaurata e di proprietà comunale, simbolo di un!edilizia rurale 

"povera#di fine $800, di un modo di vivere umile ed in armonia con la campagna 

circostante. Entrando ci si rende subito conto di quanto sia essenziale e sobria questa 

piccola abitazione: due stanzette nel primo piano ed altrettante nel seminterrato, da 

percorrere chinando la testa. Un caminetto ed un fornello completano il seminterrato 

che, spesso e volentieri, era condiviso, nel periodo invernale, con qualche animale in 

una sorta di stalla rimediata in un piccolo vano attiguo; immagini che imprimono negli 

occhi del visitatore i segni dell!essenzialità di una vita fatta di stenti e di miseria. La 

casa, un po! "panciuta# alla base e così simile a quelle delle fiabe, è stata costruita 

impastando malta, paglia, mattoni di scarto e pietre, materiali comunque facilmente 

rinvenibili nel vicino greto fluviale. 

Sparse nella campagna vi sono inoltre tutta una serie di edifici (molini, filande, ecc.), 

ville e case coloniche di grande pregio architettonico e culturale, e di proprietà privata. 

Tra queste meritano di essere citate la casa-torre Luzzi, sita in collina tra Vaccarile e 

Pianello di Ostra, la villa padronale del Ghiretto (Ostra), l!imponente Villa Castracane, 

detta anche delle "cento finestre# (Ripe) e la signorile Villa Marazzana (Senigallia), con 

l!omonimo Molino, oggi non più funzionante, situato nei pressi del fiume Misa.  

Di notevole interesse gli edifici delle ex fornaci di Serra de Conti - Osteria (recuperata), 

e di Senigallia • San Gaudenzio (in abbandono); in futuro si potrebbe pensare anche ad 

un percorso tematico (archeologia industriale) che possa collegare le due fornaci. 

Nella campagna arceviese (fraz. Magnadorsa) è ancora funzionante il Molino Spoletini. 
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4. L INEE GUIDA PER LA PROGETTAZIONE DI INTERVENTI AMBIE NTALI  
(David Fiacchini &Gruppo tecnico di progettazione) 

 

Un fiume scorre dalla montagna al mare raccogliendo le acque e portandole via, 

collegando le pendici collinari alla pianura alluvionale ed ai cordoni sabbiosi delle dune 

litoranee. Un fiume, dunque, è un corpo vivo che risente dei problemi e che li può 

creare. Non ha alcun senso separare i vari aspetti perché il dissesto idrogeologico delle 

montagne e delle colline è intimamente collegato ai rischi di alluvione, così come la 

cattiva gestione idraulica dei fiumi è strettamente connessa all!erosione delle coste. E, 

allo stesso modo, la scarsità di acque dolci, associata all!abbondanza di nutrienti e di 

scarichi inquinanti, è unita al fenomeno di causa-effetto alla problematica qualità delle 

nostre acque marine (fenomeni di eutrofizzazione, mucillaggini, divieti di balneabilità, 

ecc.). 
 

Con "PercorriMisa#, parallelamente all!apertura di percorsi naturalistici, si vuole dare 

avvio anche nella nostra provincia ad interventi di recupero, rinaturalizzazione e 

manutenzione dei corsi d!acqua effettuati salvaguardando l!ecosistema naturale del 

fiume ed utilizzando, laddove possibile e a parità di efficienza/efficacia con gli 

interventi tradizionali, le tecniche a basso impatto ambientale dell!Ingegneria 

Naturalistica. 

Visto e considerato che la "bio-ingegneria# in altre Regioni è già diventata una 

vantaggiosa realtà alternativa, realizzare interventi-pilota lungo i percorsi proposti da 

"PercorriMisa# significherebbe non solo segnare un punto di rottura "storico# con una 

certa politica ambientale tipica di un passato che purtroppo è ancora ... presente, ma 

anche una prima azione concreta per la salvaguardia di un ecosistema per troppo tempo 

danneggiato da interventi cruenti e non risolutivi.   

L!apertura di "cantieri-pilota# potrà in futuro servire anche per la formazione e la 

qualificazione di eventuali giovani operatori del posto che decidessero • seguiti dai 

tecnici già esperti • di specializzarsi in questo campo di lavoro.   

In questa sede è appena il caso di ricordare che a livello regionale gli interventi in 

materia di difesa del suolo in ambito fluviale e nel settore idraulico-forestale, sono 

disciplinati da una specifica Direttiva del Servizio Lavori Pubblici • Ufficio Difesa del 
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Suolo, datata 17.07.1996 (Circolare Regione Marche n° 1 del 23/01/1997, BURM n° 11 

del 6.2.1997): oltre a specificare le tipologie dei lavori, la Direttiva indica nella 

conservazione delle caratteristiche di naturalità dell!alveo fluviale l!aspetto vincolante 

cui si dovrà tener conto nella progettazione degli interventi che, in ogni caso, devono 

evitare l!eliminazione completa della vegetazione riparia arbustiva ed arborea. 

Appare evidente come queste indicazioni minimali dal 1996 ad oggi non siano state mai 

seguite nell!esecuzione di lavori di manutenzione dei corsi d!acqua marchigiani, Misa 

compreso.  

Restando in tema normativo, a livello nazionale in materia di lavori pubblici si ricorda 

la Legge 11 febbraio 1994, n° 109 e succ. mod. (c.d. legge "Merloni#), ed il 

Regolamento Attuativo approvato con DPR n. 554/99, che prevede in modo esplicito la 

stesura di una "Relazione sull!applicabilità delle tecniche di Ingegneria Naturalistica#. 

 

Tabella riepilogativa degli interventi ambientali in ambito fluviale 

 PRINCIPALI TIPOLOGIE DI INTERVENTO  

 Percorsi 
Erosione 

spondale 

Vegetazione 

ripariale 

Opere di 

difesa 
Substrato Tabellazione

Argine 

esterno 

Ex novo o su 

tratti già 

esistenti 

Recupero 

minimo con 

piantumazioni 

Specie arboree 

ed arbustive 

(piantumazioni 

- 

manutenzione) 

- - - - - - Si 

Argine alto 
Solo su tratti 

già esistenti 

Recupero 

minimo con 

piantumazioni 

Specie arboree 

ed arbustive 

(piantumazioni 

- 

manutenzione) 

- - - - - - Si 

Argine 

interno 

Solo su tratti 

già esistenti 

Recupero con 

tecniche di 

I.N. 

Mantenimento 

specie  arboree 

ed arbustive 

Recupero con 

tecniche di 

I.N. 

- - - 

Solo in alcuni 

punti ben 

determinati 

Riva 

fluviale 
- - - 

Recupero con 

tecniche di 

I.N. 

Mantenimento 

specie erbacee  

(e arbustive)  

Recupero con 

tecniche di 

I.N. 

- - - No 

Alveo attivo - - - 

- - - 
Eliminazione 

totale  

Recupero con 

tecniche di 

I.N. 

Divieto di 

rimozione  di 

ghiaia  

No 
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Disegno schematico di ambito fluviale  

 

a) Situazione naturale 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

b) Situazione artificiale (gestione ordinaria attuale)
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4.1 " Rassegna sintetica dei vincoli esistenti 

 

Il fiume Misa è soggetto ad alcuni vincoli imposti da normative nazionali, come la legge 

8/8/1985 n° 431 "Galasso# (vincolo paesaggistico ed idrogeologico per << ... i fiumi, 

torrenti e corsi d!acqua ... e le relative sponde o piede degli argini per una fascia di 150 

metri ciascuna ...>>  ) oggi assorbita dal T.U. n° 490/99.  
 

Il recente Decreto legislativo n. 152/99 (modificato poi dal D.L.vo n. 258/00) recante 

"Disposizioni sulla tutela delle acque dall'inquinamento e recepimento della direttiva 

91/271/CEE concernente il trattamento delle acque reflue urbane e della direttiva 

91/676/CEE relativa alla protezione delle acque dall'inquinamento provocato dai nitrati 

provenienti da fonti agricole#, all!art. 41 - 3° comma precisa che  << ... le aree demaniali 

dei fiumi, dei torrenti, dei laghi e delle altre acque possono essere date in concessione 

allo scopo di destinarle a riserve naturali, a parchi fluviali o lacuali o comunque ad 

interventi di ripristino e recupero ambientale>>. 
 

L!art. 29 del Piano Paesistico Ambientale Regionale (PPAR, Del. Amm. Regione 

Marche n. 197 del 3/11/1989) individua delle prescrizioni di base permanenti per tutte le 

attività e le opere che vengono seguite all!interno dei corpi idrici dei corsi d!acqua 

regolati dal R.D. 11/12/1933 n. 1775. In particolare si afferma che: << # all!interno del 

corpo idrico è vietata qualunque trasformazione, manomissione, immissione dei reflui 

non depurati, salvo gli interventi volti al disinquinamento, al miglioramento della 

vegetazione riparia, al miglioramento del regime idraulico limitatamente alla pulizia 

del letto fluviale, alla manutenzione delle infrastrutture  idrauliche, ed alla 

realizzazione delle opere di attraversamento sia viarie che impiantistiche. I lavori di 

pulizia fluviale (eliminazione di piante ed arbusti, di depositi fangosi e l!eventuale 

riprofilatura dell!alveo) possono essere eseguiti solo nei casi di documentata e grave 

ostruzione dell!alveo al deflusso delle acque e comunque senza alterare l!ambiente 

fluviale qualora vi siano insediate specie faunistiche  e/o botaniche protette o di 

evidente valore paesaggistico #.>>. 
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La strumentazione urbanistica comunale in adeguamento al PPAR dovrebbe aver 

recepito e precisato le indicazioni di cui sopra, fornendo un quadro completo degli 

interventi compatibili e di quelli vietati. 
 

A livello regionale si segnala anche Piano di Assetto Idrogeologico (P.A.I.), attualmente 

in fase di applicazione attraverso piani-stralcio funzionali ed in esecuzione di normative 

nazionali e regionali (in particolare si segnala la Legge n. 183/89).  
 

In località "Muracce# di Ostra Vetere sono infine da ricordare i vincoli imposti dai 

Decreti Ministeriali 11/4/64 e 22/5/67 per il municipio romano di "Ostra antica# (bene 

culturale ed ambientale), ripresi dal P.P.A.R. della Regione Marche. Eventuali interventi 

ricadenti nell!area vincolata dovranno essere preventivamente autorizzati ai sensi delle 

normative vigenti. 
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4.2 " Interventi ambientali lungo i corsi d!acqua  

 

Il "sistema fiume# costituisce un variegato insieme di habitat che hanno rapporti 

dinamici ed evoluzioni continue nel corso del tempo. Un fiume modifica il suo letto di 

scorrimento in base a svariati fattori naturali (fisici, pedologici, meteorologici, ecc.), 

mentre l!uomo, per avere a disposizione terreni utilizzabili, lo costringe a scorrere lungo 

canali arginati che poco o nulla hanno a che fare con la naturale modificazione 

morfologia dell!ecosistema fluviale.  

Quando un fiume viene canalizzato o arginato artificialmente o, ancora, qualora 

venissero edificate o utilizzate dall!uomo le aree di esondazione naturale, iniziano le 

problematiche connesse alla gestione delle emergenze erroneamente ribattezzate come 

"catastrofi naturali#. E vengono spesi "fiumi# di denaro pubblico per interventi ogni 

volta più pesanti, e quasi sempre inutili, per il già di per se martoriato ecosistema fiume. 

Cosa possono concretamente fare, oggi, le Amministrazioni Pubbliche per 

mitigare/compensare gli errori del passato e per non commetterne di nuovi ?  

Si deve partire dalla consapevolezza che ogni intervento antropico produce un effetto 

non solo puntiforme (e cioè nel sito dove si interviene) ma anche d!area vasta, diretto od 

indiretto, sull!ambiente naturale: è pertanto necessario prevedere sempre e comunque 

una valutazione ambientale preventiva (relazione progettuale, effetti su flora, fauna e 

paesaggio), in funzione della salvaguardia e della promozione della qualità 

dell!ambiente (si veda, in proposito, l!illuminante documento della Regione Marche, 

Direttiva Servizio LL.PP. • Ufficio Difesa del Suolo, del 17/07/1996, riportato nella 

Circolare n. 1 del 23.01.1997).  

Il fiume, quale ecosistema complesso, deve dunque essere trattato non come un modello 

teorico (un canale dove scorre un fluido), ma come un sistema dai delicati equilibri dove 

le componenti biotiche ed abiotiche si trovano in stretta relazione tra loro: eventuali 

rotture di questi legami possono mettere in crisi il sistema, rompendone l!equilibrio e 

causando conseguenze spesso disastrose per l!ambiente e per l!uomo stesso, che poi 

deve spendere tempo e soldi per tamponare l!emergenza e recuperare in sicurezza 

idraulica ed idrogeologica.  
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Ogni intervento antropico, inoltre, dovrà essere valutato e studiato a livello di bacino 

intero e non • com!è prassi attuale • sul singolo tratto poiché la progettazione va 

affrontata con una visione sistemica e multidisciplinare; si tratta, dunque, di 

un!interpretazione sistemica dell!ambiente naturale che mette in evidenza come sia 

conveniente, sotto tutti i profili (idraulico, ecologico, naturalistico, paesaggistico, 

sociale, economico, ecc.), una gestione dei corsi d!acqua a scala di bacino idrografico 

finalizzata alla rinaturalizzazione dei fiumi. 

L!auspicio è che nella progettazione dei futuri interventi in ambito fluviale si tenga 

conto delle vigenti normative nazionali e regionali (già citate in apertura di paragrafo). 

In particolare gli interventi riguardanti le attività di modifica dell!uso del suolo, il 

recupero di aree in dissesto idrogeologico e, più in generale, la "gestione# dei corsi 

d!acqua devono basarsi su di una visione d!insieme (visione ecosistemica) per arrivare 

ad una scelta progettuale e, quindi, a soluzioni tecniche idonee sia alla salvaguardia 

dell!ambiente (flora, fauna, paesaggio) che alla tutela del territorio (risoluzione della 

problematica). Gruppi di lavoro interdisciplinari consentono integrazioni metodologiche 

utili per la valutazione e la risoluzione di problemi fin dalla progettazione preliminare, 

così da ristabilire il naturale assetto degli ecosistemi oggetto di intervento o favorirne il 

ritorno nei tempi più stretti, sempre in funzione degli obiettivi progettuali prefissati. 

L!adozione • dove possibile • di metodi di intervento a basso impatto ambientale è 

esplicitamente indicata nel D.P.R. n° 554 del 21.12.1999 concernente il "Regolamento 

di attuazione della legge quadro in materia di lavori pubblici, 11 febbraio 1994 n° 109, 

e successive modificazioni (S.O. n° 66/L alla G.U. n° 98 del 28.04.2000)#. Come già 

accennato, questo regolamento prevede che il documento preliminare, a cura del 

responsabile del procedimento, deve contenere una "Relazione sull!applicabilità delle 

tecniche di Ingegneria Naturalistica#. Ciò si applica a tutte le categorie di 

opere/interventi pubblici così come indicato nella c.d. "legge Merloni#. 

Quello che segue è una sorta di "prontuario# sintetico • valido in particolare per centrare 

le finalità di "PercorriMisa# • dei principali lavori in ambito fluviale, cui far riferimento 

per i successivi (necessari) approfondimenti tecnici specifici per ogni tipologia di 

intervento da realizzare nei percorsi didattici e lungo il fiume Misa. 
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Per interventi che si caratterizzano come fortemente impattanti  nei confronti 

dell!ambiente naturale, è da valutare l!eventuale "opzione zero#, ovvero la non 

realizzazione dell!opera a fronte di un bilancio costi-benefici negativo.  

 

Tabella riepilogativa delle #fasi di progettazione$ per opere/interventi in ambito fluviale 

FASE PROGETTUALE  INDICAZIONI MINIMALI  
PRINCIPALI RIFERIMENTI 

NORMATIVI  

Relazione applicabilità 
tecniche di Ingegneria 
Naturalistica 

Studio preliminare che valuti 

l!applicabilità delle tecniche di I.N. 

in relazione alla problematica da 

risolvere. Eventualità "Opzione zero# 

D.P.R. n° 554 del 21.12.1999 
Circ. Reg. Marche n. 1 del 
23.01.1997 

Progettazione preliminare 

caratterizzazione del problema e 

della/e soluzione/i da adottare, 

comprese quelle derivanti da I.N.; 

effetti ambientali e misure di 

compensazione/mitigazione; 

approfondimenti e studi di settore; 

analisi dei costi/benefici, sia 

ambientali che socio-economici, 

relativa alla/e soluzione/i proposte 

D.P.R. n° 554 del 21.12.1999 
Circ. Reg. Marche n. 1 del 
23.01.1997 

Progettazione definitiva 
relazione tecnica che supporti le 

scelte progettuali, con elaborazione di 

documenti a sostegno del progetto 

D.P.R. n° 554 del 21.12.1999 
Circ. Reg. Marche n. 1 del 
23.01.1997 

Progettazione esecutiva 
direzione dei lavori (in presenza di 

tecnici naturalisti) con relativa 

valutazione e controllo dei risultati 

D.P.R. n° 554 del 21.12.1999 
Circ. Reg. Marche n. 1 del 
23.01.1997 

Collaudo lavori 
Modalità tradizionali + verifica 

attecchimento vegetazione 

D.P.R. n° 554 del 21.12.1999 
Circ. Reg. Marche n. 1 del 
23.01.1997 

 

Interventi in ambito fluviale 

INTERVENTI CONSIGLIABILI  INTERVENTI DA EVITARE  

Ampliamento delle aree di pertinenza fluviale Riduzione delle aree di pertinenza fluviale 

Alveo meandriforme con sponde verdi Alveo rettificato e cementificato (privo di piante) 

Difesa passiva dalle acque Difesa attiva dalle acque 

Manutenzione puntuale (sensu naturalistico) Manutenzioni straordinarie con mezzi meccanici 

Ritenzione, rampe Deflusso veloce, salti di fondo 
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4.2.1 " Linee guida per la realizzazione di sentieri e percorsi 
 

I percorsi didattici per la fruizione dell!ecosistema fiume devono essere realizzati 

seguendo alcune "regole# fondamentali e tra queste si evidenziano i seguenti 

punti: 

- i sentieri e percorsi pedonali devono essere individuati su tracce evidenti e 

già esistenti, con preferenza per quelle situate all!esterno dell!argine del 

fiume laddove non c!è una "banchina interna# percorribile (ed in particolare 

da qualche centinaio di metri prima della confluenza salendo verso monte); 

- i percorsi ciclabili vengono individuati prioritariamente su strade, carrarecce 

e trattorabili già esistenti (anche allontanandosi dal fiume), completando 

eventuali brevi raccordi nei tratti sprovvisti di tracciato; 

- sentieri e percorsi pedonali/ciclabili quando realizzati ex novo devono 

rispettare le indicazioni fornite in questo paragrafo e comunque senza 

arrecare danni o disturbi alle componenti biotiche dell!ecosistema;  

Sebbene la realizzazione di un sentiero non rappresenta di per se un fattore di 

problematicità per l!ambiente naturale, occorre valutare attentamente il 

potenziale disturbo che l!apertura di un percorso può causare alle specie animali 

presenti nell!habitat attraversato. Una valutazione preliminare attraverso 

un!idonea analisi faunistica può dare le indicazioni di massima cui attenersi ed 

eventualmente piccole modifiche nel tracciato. 

Per i sentieri ed i percorsi pedonali si ritiene sufficiente una larghezza di 80 • 

100 cm ed un substrato naturale (es: terra battuta, prato): sebbene la terra battuta 

sia migliore, dal punto di vista della manutenzione, rispetto ad un tracciato su 

prato, in caso di precipitazioni atmosferiche spesso e volentieri il percorso su 

terra diventa impraticabile. 

Una leggera inghiaiatura può essere utile laddove la pendenza del terreno 

(piccole rampette non conformate a gradino naturale), o il ristagno dell!acqua, 

rende difficoltoso il passaggio a piedi.  

Per superare dislivelli di media o notevole entità si suggerisce la realizzazione di 

una gradinata mediante alzata in tondelli o traverse di legno di conifere o 

castagno (non più alta di 15 cm), con tre ordini sovrapposti di elementi. Nei tratti 
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più ripidi del percorso e/o per la realizzazione di vere e proprie rampe di accesso 

o di scavalco, si suggerisce  la realizzazione di gradinate con alzata in pali, 

tondelli o traverse di legno di conifere o di castagno (pali di 8-10 cm di diametro 

ed alzate non maggiori di 25 cm), e con pedata in leggera contropendenza. 

Altre tipologie costruttive non sono ammesse (es: rampe in cemento; scalette in 

mattoni o ciottolato; ecc.) . 

Per i sentieri da percorrere in bicicletta (ovvero in mountain bike), dove non 

esistono stradine transitabili, si consiglia caldamente la realizzazione di tracciati 

su terra battuta o su ghiaia, rispettando le dimensioni minime previste dalle 

normative vigenti. 

Simili percorsi in ambiente naturale non dovranno essere mai paragonati alle 

piste ciclabili urbane e peri-urbane: asfaltatura e illuminazione artificiale, infatti, 

sono assolutamente fuori luogo e rischiano di compromettere l!ambiente naturale 

attraversato. 

In prossimità di strade o abitazioni è necessario il posizionamento di una 

staccionata in legno tipo "croce di S. Andrea# a protezione del percorso, mentre 

a mo! di confine tra il sentiero ed i campi coltivati è da prevedere la 

piantumazione di una siepe arbustata; le essenze autoctone da scegliere vengono 

indicate nella tabella che segue. 

La messa a dimora delle plantule (meglio se acquistate dai vivai forestali 

regionali e coltivate in fitocella), distanziate al massimo di 50 cm l!una 

dall!altra, deve essere eseguita nel periodo di riposo vegetativo e quindi da 

novembre a febbraio (sono da escludere le giornate ventose o il periodo delle 

gelate). La soluzione migliore è quella dell!utilizzo di un telo pacciamante che 

permette il mantenimento di un certo grado di umidità ed impedisce la crescita, 

nei primi 3 - 4 anni di vita, di specie erbacee invasive (pacciamatura: materiale 

organico disposto su di uno strato di 10-15 cm; oppure film plastico di 

polietilene coperto da un sottile strato di terra). Per queste piante dovrà essere 

prevista una manutenzione minima con annaffiature nel periodo estivo. 
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Tabella delle specie vegetali da utilizzare per la realizzazione di siepi arbustate 

 SPECIE ARBUSTIVA  

Nome scientifico Nome volgare 
NOTA ECOLOGICA  

Acer campestris Acero campestre M - T 

Cornus mas Corniolo M 

Cornus sanguinea Sanguinello M - T 

Corylus avellana Nocciolo M 

Crataegus monogyna Biancospino T 

Euonymus europaeus Fusaggine M 

Ligustrum vulgare Ligustro T - X 

Lonicera xylosteum  Caprifoglio peloso T - X 

Juniperus communis Ginepro comune X 

Malus sylvestris Melo selvatico M - T 

Paliurus spina-christi  Paliuro o Marruca T 

Pirus pyraster Pero selvatico M - T 

Prunus avium Ciliegio selvatico T 

Prunus mahaleb Ciliegio canino T 

Prunus spinosa Prugnolo selvatico T 

Pyracantha coccinea Agazzino T - X 

Rosa canina Rosa selvatica T 

Salix purpurea Salice rosso M 

Sambucus nigra Sambuco M 

Sorbus domestica Sorbo domestico M - T 

Spartium junceum Ginestra T - X 

Ulmus campestris  Olmo M 

Viburnum tinus Viburno tino T - X 
  

Legenda: 

 M: specie prevalentemente mesofila (posizione ombreggiata, su terreno fresco) 
 T: specie prevalentemente termofila (specie eliofila) 
 X: specie prevalentemente xerofila (posizioni assolate, su terreno aperto) 
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4.2.2 "  Linee guida per il recupero di versanti e/o sponde in erosione in 

ambito fluviale 
 

Si tratta della principale casistica di interventi in ambito fluviale, assieme alla 

"gestione# della vegetazione ripariale.  

I processi di erosione sono innescati da più fattori che interagiscono tra loro più 

o meno simultaneamente (struttura del substrato, copertura vegetale e pendenza 

della sponda; azioni tangenziali esercitate dalla corrente d!acqua parallelamente 

o ortogonalmente alla sponda; degradazione meteorica e circolazione 

interstiziale di fluidi; eventi meteorici estremi; movimenti di masse di materiale 

costituente la sponda in seguito all!azione della gravità). Sicuramente, al di la 

della natura del substrato, le cause principali sono dovute alle azioni antropiche 

che si esplicano principalmente nel taglio della vegetazione dalle sponde, nella 

mancata manutenzione dell!alveo fluviale e nell!aratura dei terreni fino alla 

sommità dell!argine stesso: ovviamente questi fattori aumentano il dilavamento 

del terreno durante le piogge, la rapida infiltrazione dell!acqua meteorica nel 

substrato, e un aumento delle velocità di deflusso e di corrivazione.  

Al contrario, l!effetto principale delle fasce di vegetazione ripariale nei confronti 

dell!erosione fluviale è quello di (si leggano, tra gli altri, i lavori di: Fiacchini, 

1999; Gisotti & Benedini, 2000; AA.VV., 2003): 

- aumentare la scabrezza  della zona prossima alla sponda e rinforzare il 

terreno, incrementandone la resistenza al taglio; 

- ridurre la velocità e l!azione tangente della corrente fluviale; 

- deviare la corrente dal perimetro bagnato, impedendo un impatto diretto nei 

confronti del materiale della sponda, soprattutto nel caso di corrente 

incidente; 

- proteggere in modo indiretto la sponda stessa; 

- ridurre la quantità di acqua disponibile per scorrimento e infiltrazione nel 

suolo.    

Per vegetazione ripariale si intende quella successione naturale di piante erbacee 

idrofile ed igrofile, piante arbustive a legno tenero, piante arbustive ed arboree a 

legno duro che si insediano formando una serie trasversale ben determinata e 
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che, una volta "matura#, garantisce stabilità e diversità all!ecosistema fiume. 

Purtroppo oggi queste serie complete di vegetazione non esistono più: tagli e 

lavori con mezzi meccanici hanno eliminato la fondamentale copertura di erbe, 

arbusti ed alberi autoctoni, favorendo l!insediamento di specie pioniere per lo più 

alloctone e inidonee per le particolari funzioni di stabilizzazione spondale. 

Dunque, gli interventi di riconsolidamento degli argini in erosione dovranno 

cercare da un lato di eliminare le cause dirette di instabilità (protezione della 

sponda) e dall!altro di ricostituire un!idonea fascia di vegetazione ripariale 

mediante la messa a dimora di specie autoctone.  

Le analisi di base per questo tipo di interventi vanno considerate in un quadro 

più ampio di rinaturalizzazione del tratto di fiume considerato e devono 

prevedere: 

- l!analisi della situazione attuale; 

- uno studio geologico ed uno studio geomorfologico dell!area in oggetto; 

- una relazione botanico-vegetazionale; 

- una relazione idraulica; 

- la valutazione degli interventi da realizzare in funzione dei risultati e degli 

obiettivi da centrare; 

- una relazione con gli interventi antierosivi da adottare (con specie vegetali 

vive per il consolidamento della sponda e per la creazione di fasce tampone);  

- un progetto che apporti modifiche morfologiche al corso d!acqua, così da 

diminuire la monotonia spondale recuperando/creando piccoli meandri, 

nicchie, buche (diversificazione morfologica ed ecologica); 

- un progetto di ampliamento della sezione in area golenale (sdoppiamento 

dell!alveo: alveo di piena + alveo di magra) o di creazione di piccole casse di 

espansione in grado di abbassare i picchi di piena.  

Interventi di questo tipo possono così risolvere il problema dell!erosione 

spondale e migliorare le condizioni di deflusso, diminuendo nel contempo 

velocità della corrente e trasporto solido, con un parallelo aumento del tempo di 

corrivazione a vantaggio dei tratti a valle.  
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4.2.3 "  Linee guida per la gestione della vegetazione in ambito fluviale 
 

La gestione della vegetazione lungo i corsi d!acqua è stata sempre problematica. 

Negli ultimi 30-40 anni i criteri di azione degli Enti competenti per la gestione 

della vegetazione in ambito fluviale non sono mai stati univoci né, d!altra parte, 

si sono basati su conoscenze scientifiche specifiche. Le linee di azione sono 

ascrivibili sotto la voce di "manutenzione straordinaria#: il "taglio tout-court# 

occasionale e l!intervento con mezzi meccanici rappresentano azioni estreme che 

arrecano parecchi danni e pochissimi benefici, lasciando il corso d!acqua più 

simile ad un semplice canale idraulico che ad un ecosistema complesso, 

diversificato e multifunzionale.  
 

Vale la pena di ricordare che la vegetazione ripariale autoctona si insedia in 

ambito fluviale con una stratificazione ed una composizione specifica: specie 

erbacee, arbustive ed arboree si selezionano in base a gradienti ecologici che 

determinano la presenza di entità erbacee ed arbustive fin sul livello di morbida. 

Si tratta di essenze vegetali specializzate, con apparato radicale ben strutturato, 

parte aerea "tenera# e dalle dimensioni minime (diametro di fusto e rami 

inferiore, di norma, ai 5 cm), in grado di resistere per parecchi giorni anche in 

immersione totale: sia le erbacee che le arbustive svolgono quindi un prezioso 

ruolo di difesa spondale, trattenendo il terreno senza costituire un ostacolo al 

deflusso delle acque. In caso di morbida o di piena, infatti, queste piante si 

"orientano# nel senso della corrente garantendo il deflusso e, nel contempo, 

evitando l!erosione del suolo; spesso la forza della corrente tende ad estirpare le 

essenze arbustive ripariali che, una volta "deposte# dall!acqua in un nuovo tratto 

spondale, sono in grado di insediarsi nel sito producendo nuovamente un 

apparato radicale.  
 

Le specie arboree di alto fusto in natura si trovano nella parte più alta dell!argine, 

in corrispondenza dei massimi livelli di piena (eventi eccezionali). Queste piante 

sono ugualmente selezionate e specializzate per la vita in ambienti idro-igrofili, 

svolgendo funzioni ecologiche e stabilizzanti insostituibili e fondamentali. 
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Purtroppo l!attuale gestione della vegetazione riparia tende ad eliminare le specie 

autoctone dall!argine basso, medio e alto; spesso si interviene con mezzi 

meccanici (ruspe) che arrivano ad eliminare perfino il cotico erboso, 

distruggendo il micro-habitat ripariale e, nel contempo, favorendo il successivo 

insediamento di specie vegetali pioniere e totalmente estranee all!ambiente 

ripariale (es: rovi, specie rudero-nitrofile, graminacee infestanti, ecc.). 
 

Ovviamente la "nuova# vegetazione, risultato di questa "facile# gestione 

antropica del fiume, non svolge le funzioni anti-erosive di stabilizzazione dei 

versanti, di filtro ecosistemico, di ombreggiamento e di riparo-rifugio. In caso di 

piogge insistenti e di morbide o, peggio, di ondate di piene, l!effetto protettivo 

della vegetazione "secondaria# risulta essere pressoché nullo: è facile rendersi 

conto di questa situazione osservando i tratti di fiumi, fossi e ruscelli privi di 

vegetazione autoctona o con essenze "secondarie#, dove evidenti fenomeni 

erosivi e rovinose esondazione segnano la gestione errata dell!ambiente fluviale. 

Altro errore che spesso viene commesso durante i lavori di manutenzione dei 

nostri corsi d!acqua è quello di non eliminare i potenziali ostacoli al deflusso 

delle acque: tronchi caduti in alveo, ramaglie lasciate lungo le rive, alberi d!alto 

fusto pericolanti ed inclinati verso il letto del fiume.  

- - - 

Per una gestione ecologica ed economica della vegetazione in ambito fluviale si 

propongono le seguenti linee guida per l!area di interesse di "PercorriMisa# e 

che, in futuro, si auspica caldamente possano divenire parte sostanziale di un o 

specifico "Regolamento di Gestione Naturalistica dell!Ambiente Fluviale#, sulla 

scorta di quanto già indicato da altre amministrazioni pubbliche (es: Provincia di 

Terni, P.T.C., Norme di Attuazione • Art. 90 "Criteri generali di manutenzione 

della vegetazione#: 1. Manutenzione idraulica e vegetazione ripariale#): 

- asportazione costante e continua del materiale verde secco, marcescente  e 

morente caduto nell!alveo attivo del corso d!acqua (e cioè nel letto di magra 

e morbida dove scorre il fiume, fosso o torrente); 

- eliminazione, nei tratti incassati e in prossimità di restringimenti dell!alveo 

del corso d!acqua, di piante arboree ed arbustive cresciute all!interno 
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dell!alveo stesso (isolotti, barene, accumuli di ghiaia situati all!interno del 

letto di scorrimento); 

- mantenimento lungo i versanti, le sponde e gli argini, delle associazioni 

vegetali ripariali tipiche dei nostri fiumi, limitandosi ad una regolare 

ispezione annuale per eliminare eventuali piante morte o marcescenti; 

- taglio graduale delle specie alloctone lungo la parte interna della sponda e 

contemporanea messa a dimora di specie arbustive autoctone a legno tenero 

(es: Salix purpurea); 

- ripiantumazioni delle sponde e degli argini in erosione con specie autoctone, 

per favorire il consolidamento e la stabilizzazione delle sponde (all!interno di 

progetti di Ingegneria Naturalistica redatti da esperti del settore e con la 

consulenza di Naturalisti o Biologi); 

- prevedere sempre, in ogni progetto di gestione della vegetazione in ambito 

fluviale e non, un!analisi di compatibilità ambientale dell!intervento, con 

l!indicazione delle specie floristiche e faunistiche presenti nell!area; 

- nei tratti naturaliformi, in situazioni limitate e circoscritte, sono possibili, 

solamente su di una sponda per anno solare, eventuali tagli di sfoltimento e 

potature delle specie autoctone. I tagli devono essere basati su progetti di 

selvicoltura naturalistica a firma di tecnici naturalisti (laureati in Scienze 

Naturali o in Scienze Biologiche, vecchio ordinamento, o nelle nuove lauree 

specialistiche corrispondenti), sempre che questi non incidano negativamente 

sulla fauna presente; le fasce massime su cui si può intervenire non devono 

in ogni caso superare i 300 metri lineari (tra un!area oggetto di taglio e l!altra 

dovrà essere rispettata una distanza di almeno 2.000 metri lineari); 

- il taglio o l!eliminazione delle specie autoctone, protette e/o non, sono 

assolutamente vietati sia sull!argine alto che sulla sponda esterna; sulla 

sponda interna (quella che viene raggiunta da eventi di piene eccezionali e 

dalle più frequenti morbide del fiume) è vietato il solo taglio delle specie 

arbustive autoctone (es: Salix sp.pl.), mentre le specie non indigene e quelle 

d!alto fusto possono essere eliminate seguendo uno specifico progetto a 

firma di tecnici competenti (naturalisti, biologi, agronomi, forestali); 
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- recupero sensu naturalistico delle fasce di vegetazione ripariale laddove la 

composizione è scarsa e l!estensione è ridotta (ripiantumazioni di fasce 

tampone riappropriandosi, in primis, delle aree demaniali e ricostituendo le 

"fasce ripariali di protezione#); 

- mantenimento, nella parte intermedia e in quella sommitale degli argini, di 

consistenti nuclei di canneto (Phragmites australis e Arundo donax), preziosi 

siti di rifugio e di sosta di numerose specie animali; 

- divieto assoluto di incendio e bruciatura della vegetazione spondale (argine 

interno e/o esterno) quale pratica per l!eliminazione delle specie vegetali  

- tutti i lavori di taglio, eliminazione, potatura, messa a dimora e recupero 

dovranno essere seguiti con una direzione lavori sul campo (la direzione 

lavori dovrà essere affidata a tecnici naturalisti quali Biologi e Naturalisti); 

- i lavori di gestione della vegetazione, taglio, eliminazione e potatura possono 

essere eseguiti da volontari, coordinati dalle Associazioni ambientaliste, o 

dai frontisti espressamente autorizzati, e su progetto approvato dagli organi 

competenti, fermo restando che la direzione dei lavori dovrà essere affidata a 

tecnici naturalisti; 

- i lavori di gestione della vegetazione dovranno essere eseguiti, laddove 

possibile, senza l!uso di macchine operatrici; 

- il periodo per eseguire tutti gli interventi di gestione della vegetazione vanno 

iniziati e terminati nella fascia temporale che va da ottobre a febbraio; 

- tutte le fasi amministrative e burocratiche inerenti le pratiche di gestione 

della vegetazione in ambito fluviale dovranno essere semplificate, favorendo 

così la partecipazione dei cittadini e delle associazioni di volontariato. 
 

Una certa quantità di tronchi marcescenti e di ramaglie va, ove possibile, lasciata 

in piccoli cumuli all!interno del bosco ripariale (senza che, ovviamente, questo 

costituisca un pericolo per l!eventuale arrivo di piene): questi materiali, infatti, 

forniscono rifugio alla piccola fauna, rappresentano un ricambio di materia 

organica, sostengono reti alimentari e cicli biogeochimici fondamentali per gli 

equilibri dell!ecosistema. 
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In definitiva la gestione della vegetazione ripariale deve essere oggi inserita in un 

più ampio progetto • pluriennale • di rinaturalizzazione del corso d!acqua, 

recuperando le aree demaniali ed ampliando le "fasce tampone# (almeno 10 

metri di larghezza per sponda), così da far gradualmente riacquistare le 

molteplici funzioni ecologiche ed idrogeologiche.   
 

 

Tabella riassuntiva inerente la gestione della vegetazione in ambito fluviale 

INTERVENTO  ATTUABILITÀ  MOTIVAZIONE  

Eliminazione vegetazione 

secca e marcescente 
SI 

Potenziale pericolo in caso di piena 

(ostacoli al deflusso delle acque) 

Taglio specie alloctone su 

sponda interna (su progetto) 
SI 

Solo se abbinato a contemporaneo 

intervento di messa a dimora di specie 

autoctone idonee (es: Salix purpurea) 

Taglio a raso indiscriminato NO 

Instabilità substrato; avvento di specie 

pioniere per lo più alloctone e inidonee a 

svolgere il ruolo di protezione  

Potature, sfoltimenti, 

ceduazioni (su progetto) 
SI 

Solo in tratti circoscritti e limitati previa 

presentazione di un progetto di selvicoltura 

naturalistica firmato da tecnici abilitati 

(naturalisti, biologi, agronomi, forestali) 

Mantenimento ampie fasce di 

canneti (sponda alta) 
SI 

Siti di rifugio e di sosta di numerose specie 

animali 

Piantumazioni (su progetto) SI 

Difesa spondale, diminuzione erosione 

argini, filtro sostanze dilavate dai terreni 

circostanti, nicchie ed habitat 

Incendio della sponda interna 

e/o esterna per eliminare 

vegetazione  

NO 

Pratica dannosa, inutile, pericolosa e 

contraria alla buona gestione della 

vegetazione in ambito fluviale 

Analisi di compatibilità 

ambientale interventi 
SI 

A firma di professionista con esperienza in 

zoologia (Naturalista o Biologo) 

Periodo per attuare i lavori di 

"gestione vegetazione# 
- - - Ottobre • Febbraio 
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4.2.4 " Linee guida per interventi di recupero sensu naturalistico delle opere 

longitudinali e trasversali 
 

Il recupero di queste opere deve essere inserito in uno studio più ampio che 

consideri gli effetti a scala di bacino, onde evitare la creazione nuove 

problematiche a valle o a monte dell!intervento. 

Per opere longitudinali intendiamo, in generale, le arginature in cemento e terra, 

le canalizzazioni vere e proprie e le difese spondali artificiali. 

Le arginature artificiali possono essere recuperate eliminando le strutture 

esistenti (rimuovendo, ove possibile, i blocchi ed il cemento), ovvero 

mascherandole attraverso un interramento con successivo rinverdimento delle 

sponde (piantumazione di essenze autoctone seguendo la successione 

vegetazionale dell!area). 

Tra le opere trasversali, invece, vi sono le briglie in calcestruzzo ed altre 

strutture atte a rallentare la velocità del fiume, allargandone 

contemporaneamente la sezione.  La maggior parte di queste opere risalgono a 

parecchie decine di anni fa: nel corso del tempo il fiume ha "aggirato# 

lateralmente queste strutture, diminuendone l!efficacia.  

Si tratta in ogni caso di opere che modificano il corso naturale del fiume ed 

impediscono, di fatto, la risalita delle specie animali acquatiche (pesci, 

macroinvertebrati bentonici, ecc.). Queste possono essere recuperate con 

tecniche a basso impatto ambientale; ad esempio, posizionando del pietrisco e 

dei massi di varia dimensione, si rende il salto più "naturale# diminuendo 

l!altezza tra la corona ed il livello superficiale dell!acqua e consentendo alla 

fauna acquatica una via di risalita tra pozza e roccia.  

Laddove ciò non è possibile (altezze eccessive) è necessario costruire a lato della 

briglia una rampetta tipo "scalinata#, con minimo deflusso d!acqua, utile per la 

risalita della fauna dulciacquicola.     

Anche in questo caso si rimanda a studi specifici per individuare la soluzione 

progettuale migliore.  
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4.2.4 "  Linee guida per la piantumazione di alberi e siepi in ambito fluviale 
 

Considerando la vegetazione autoctona come la miglior difesa spondale e come 

la soluzione ottimale per diminuire i rischi idrogeologici, è necessario intervenire 

con azioni di riqualificazione e rinaturalizzazione delle fasce ripariali in ambito 

fluviale. 

La messa a dimora delle plantule di arbusti e di alberi d!alto fusto (meglio se 

acquistate dai vivai forestali regionali e coltivate in fitocella), distanziate minimo 

0,5 mt. • massimo 3 mt. l!una dall!altra, deve essere eseguita nel periodo di 

riposo vegetativo e quindi tra novembre e febbraio (sono da escludere le 

giornate ventose e il periodo delle gelate). 

La sistemazione di piante adulte rispetto alla messa a dimora di plantule in 

fitocella è sconsigliabile per due ordini di motivi: attecchimento (la percentuale 

di sopravvivenza delle piante diminuisce con l!aumentare del diametro del 

fusticino) e manutenzione (cure colturali, irrigazione, ecc.). Il rapporto costi-

benefici è decisamente a favore delle piante in fitocella ed anche se il risultato 

sarà visibile solamente dopo una decina di anni dall!intervento, vi sono ampie 

garanzie di successo in ragione dell!economicità dell!operazione. 

Per le specie erbacee la soluzione migliore è quella dell!idrosemina su terreno 

precedentemente preparato. Può essere difficile reperire sul mercato le idonee 

miscele di semi di specie autoctone: ottimale, anche in questo caso, servirsi 

presso centri specializzati e certificati. 
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Tabella delle specie vegetali autoctone da utilizzare  

per le piantumazioni in ambito fluviale 

 SPECIE ARBUSTIVA  

Nome scientifico Nome volgare 
ASPETTO FASCIA  

Alnus glutinosa Ontano nero A Sa 

Bidens tripartita Forbicina comune E Sb/R 

Carex pendula Carice maggiore E Sb 

Echinochloa crus-galli Panicastrella E Sb/R 

Euonymus europaeus Fusaggine Ar Sa 

Fraxinus excelsior Frassino maggiore A Sa 

Galega officinalis Galega E Sa/Sb 

Humulus lupulus Luppolo Ar Sa 

Juncus articulatus Giunco nodoso E Sb/R 

Lythrum salicaria Salcerella E Sb 

Populus alba Pioppo bianco A Sa 

Populus nigra Pioppo nero A Sa 

Populus nigra var. italica Pioppo cipressino A Sa 

Populus tremula Pioppo tremolo A Sa 

Quercus robur Farnia A Sa 

Ranunculus repens Ranuncolo strisciante E Sb 

Salix alba Salice bianco A Sa/Sb 

Salix eleagnos Eleagno Ar Sb/R 

Salix purpurea Salice rosso Ar Sb/R 

Sambucus ebulus Ebbio Ar Sa 

Sambucus nigra Sambuco Ar Sa 

Saponaria officinalis Saponaria E Sb 

Spartium junceum Ginestra Ar Sa 

Typha latipholia Tifa E R 

Ulmus minor Olmo campestre A Sa 

Veronica anagallis-

acquatica 

Erba grassa E Sb/R 

 
Legenda: 
 

Aspetto 
A = albero d!alto fusto 

 Ar = arbusto 
 E = erba 
  

 
 
 
 
 
 
 
 

Fascia (ambito di piantumazione) 
 Sa = sponda alta (argine alto) 
 Sb = sponda bassa (argine basso) 
 R = riva umida (bordo alveo) 
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4.2.5 "  Linee guida per la gestione dell!alveo fluviale (substrato) 
 

Per gestione dell!alveo fluviale si intendono tutte quelle pratiche che 

intervengono direttamente sul substrato dell!alveo stesso.  Rientrano in questa 

definizione: 

o l!estrazione o la rimozione della ghiaia dal letto del fiume; 

o la rettificazione del corso del fiume. 

Per quello che riguarda la "gestione# degli accumuli di ghiaia (isolotti, barene, 

ecc.), le indicazioni a livello regionale e nazionali delle massime Autorità 

competenti (es: Autorità di Bacino) indicano come sia assolutamente 

inopportuno e dannoso procedere ad interventi di rimozione della ghiaia 

dall!alveo (L!InformaFiume, 1995).  

Studi effettuati su diversi bacini idrografici di carattere regionale ed 

interregionale (Autorità di Bacino del Po; Regione Marche, 1976; Bisci & 

Dramis, 1991; Panizza, 1992; Coltorti, 2003) hanno messo in evidenza come 

l!estrazione della ghiaia dall!alveo fluviale provochi un notevole e generalizzato 

abbassamento del fondo del fiume, che causa pericolosi fenomeni erosivi e 

minaccia la stabilità di alcune opere di difesa idraulica nonché dei ponti (per 

attività di scalzamento della base di piloni e sostegni). 

L!asportazione di accumuli di ghiaia è consentita solo nei casi in cui sia 

dimostrabile, con dati tecnici alla mano, l!impedimento o il regolare deflusso 

dell!acqua.   

Non appare superfluo ricordare nuovamente che togliere piccoli isolotti di ghiaia 

dall!alveo del fiume significa in primis approfondire il letto di magra (alveo 

attivo), provocando l!aumento della velocità dell!acqua e accentuando i 

fenomeni erosivi indesiderati, e poi accrescere la pendenza dell!alveo, e cioè 

rendere più instabili i versanti perché il maggiore dislivello richiama da monte 

una maggiore quantità di materiale che andrà a colmare la zona precedentemente 

scavata, annullando così i presunti effetti benefici dell!estrazione di ghiaia. 

Un maggiore spazio per le acque di piena si ottiene non con l!asportazione di 

ghiaia dall!alveo, ma ampliando il più possibile lo spazio tra i due argini 

lasciandolo a disposizione del fiume (effetto di "laminazione#).   
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Per quel che concerne la rettificazione dei corsi d!acqua, che si esplica 

eliminando piccoli o grandi meandri, le indicazioni che si forniscono con il 

presente studio non possono non considerare tale pratica come inutile e 

controproducente. Rettificare un fiume significa azzerarne la naturalità e la 

diversità (fisica, biologica, morfologica) ed aumentarne la pericolosità in caso di 

piena (maggiore velocità, erosioni, esondazione). 

Oggi i lavori di sistemazione fluviale vanno orientandosi verso la situazione 

opposta: ricreare piccole anse, riattivare alvei secondari, ripristinare vecchi 

canali (verso mulini o per i sistemi di irrigazione). Ciò nell!ottica di diversificare 

l!ambiente fluviale per diminuire gli effetti pericolosi di eventuali ondate di 

piene: il fiume, grazie alla possibilità di espandersi in letti secondari ed 

occasionali (es.: aree golenali) e potendo "smaltire# la velocità delle acque di 

piena in più direzioni (canali, anse, ecc.), scende verso valle senza creare troppi 

problemi. 

Importante in quest!ottica è anche la regimazione idrica superficiale dei campi, 

dei fossi e delle aree edificate: spesso, infatti, è proprio l!apporto d!acqua 

proveniente dalle colline dell!hinterland senigalliese che produce i maggiori 

effetti negativi alle frazioni che sorgono nei pressi del Misa in caso di piene. 

Primo perché i tempi di corrivazione raggiungono valori minimi, (fossi e ruscelli 

rettificati o cementificati; campi coltivati fino all!argine di strade e fossati; 

mancanza di capezzagne e fasce di rispetto; copertura vegetale assente o 

fortemente ridotta) e secondo perché il soprasuolo (artificializzato, tra 

cementificazioni, aree industriali, asfalto, ecc.) non riesce a filtrare e trattenere le 

acque meteoriche. 
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4.2.6 "  Linee guida per la realizzazione della segnaletica e della tabellazione 
 

Per evitare di realizzare tabelle, pannelli e bacheche differenti da comune a 

comune, si consiglia di attenersi alle seguenti indicazioni minimali. 

Fondamentale è la scelta di un "logo# identificativo, che dovrà necessariamente 

"presenziare# ogni rappresentazione grafica di "PercorriMisa# così da fungere da 

richiamo visibile e facilmente riconoscibile dal pubblico. 

 

Segnaletica 

Occorre distinguere la segnaletica "stradale# di avvicinamento da apporre lungo 

le principali arterie cittadine (riferita cioè alla cartellonistica determinata dal 

Codice della Strada), da quella prettamente "sentieristica# da collocare 

esclusivamente lungo i percorsi. 

Nel primo caso ci si dovrà attenere a quanto previsto dal C.d.S., allestendo una 

segnaletica chiara, semplice, accattivante e che possa fungere da "richiamo#.  

Per quanto concerne la segnaletica relativa alla sentieristica, facciamo 

riferimento ai cartelli direzionali segnavia "tradizionali#: dimensioni di cm 

50x15 e spessore di cm 2, realizzati in tavole di legno trattato con preservanti 

naturali, di forma rettangolare con lato tagliato a freccia per indicare il senso di 

percorrenza. La tabella sarà fissata alla sommità di un palo di sostegno (in 

castagno o pino/abete, alto 150 cm fuori terra ed avente diametro minimo 10-12 

cm) a mezzo di viti mordenti previa apertura sulla tabella di apposito foro di 

alloggiamento. Ogni tabella segnavia dovrà riportare il logo di "PercorriMisa#, il 

nome dei sentieri/percorsi (meta ravvicinata, meta intermedia, meta d!itinerario), 

la durata in ore/minuti.  

Per quanto non contemplato in questa sede si rimanda alle specifiche tecniche, 

valide a livello nazionale, del Club Alpino Italiano (CAI). 

Per i testi e la grafica delle tabelle si rimanda a studi specifici. 

 

Bacheche didattiche (view-point) 

Per le bacheche in legno ci si attiene alle dimensioni di quelle già realizzate 

dall!Associazione Confluenze per l!indicazione dei "Percorsi d!Acqua#. 
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Queste le specifiche tecniche: altezza 300 cm, larghezza 120 cm; struttura 

portante in travi lamellari (indicativamente mm 90 x 90) e copertura realizzata 

con materiale idrofugo (perlinato o simili); pannello centrale in forex di 80 (h) x 

100 (l) per 1 cm di spessore, decorato monofacciata; la bacheca dovrà essere 

provvista di tettino a due falde, in legno, protetto superiormente da tegole 

canadesi. 

La base della struttura dovrà essere fissata stabilmente al suolo o tramite 

sistemazione a secco (buca di idonee dimensioni), oppure, nei casi di presunta 

instabilità, affogando la base dei due montanti in due piccoli plinti di 

calcestruzzo (cm 30x30x40).  

Per i testi naturalistici e la grafica delle bacheche si rimanda a studi specifici. 

 

Tabelle località/specie 

Si tratta di piccole tabelle che indicano una località, una peculiarità naturalistica, 

paesaggistica o storico-culturale del sentiero/percorso (es: ai piedi di una pianta 

secolare; in prossimità di uno scorcio panoramico; ecc.) 

Dovranno essere realizzate in tavole di legno trattato con preservanti naturali, di 

forma rettangolare e dimensioni di cm 25x15, spessore cm 2. Ogni tabella 

località/specie dovrà riportare il logo di "PercorriMisa# e le informazioni 

specifiche del sito; verrà fissata alla sommità di un palo in legno (di castagno o 

pino/abete, avente altezza da terra cm 100 e diametro minimo 10/12 cm), previa 

apertura di un apposito foro di alloggiamento o mediante fissaggio alla sommità 

del palo, tagliata diagonalmente.. 

Per i testi descrittivi e la grafica delle bacheche si rimanda a studi specifici. 
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4.3 " Ingegneria Naturalistica (I.N.) 

 

L'ingegneria naturalistica è una disciplina tecnica relativamente recente (alcune 

esperienze costruttive sono ascrivibili a partire dall!Ottocento in Austria e in Svizzera) 

che utilizza le piante vive, o parti di esse, nella realizzazione di interventi ed operazioni 

particolarmente efficaci per la "sistemazione# di ambienti naturali "difficili#, come i 

corsi d'acqua, e di versanti più o meno acclivi, limitando l'azione erosiva degli agenti 

meteorici ed effettuando il consolidamento, in concomitanza al reinserimento 

naturalistico, di scarpate a superfici degradate da fattori naturali (es: dissesto 

idrogeologico) o antropici (es: cave, discariche, opere infrastrutturali). 

Questo insieme di tecniche, proprio in considerazione del fatto che si basano sulla 

natura, sono caratterizzate da un basso impatto ambientale: ciò grazie alla capacità 

adattativa e funzionale (caratteristiche biotecniche) di alcune specie vegetali, 

caratteristiche sintetizzabili principalmente nella capacità di sviluppo di un 

considerevole apparato radicale e nell'elevata capacita di sviluppo vegetativo.  

Queste qualità sono direttamente funzionali ad una efficace azione di trattenimento delle 

particelle di terreno e ad una più veloce e diffusa ricolonizzazione vegetale di ambienti 

degradati dall'intervento umano. 

A questi materiali vivi possono poi essere affiancati sia materiali biodegradabili di 

origine naturale (legname, piante o loro parti, talee, fibre di cocco, juta, paglia, legname, 

biostuoie, ecc.) che altri materiali "inerti# quali pietrame e ferro o prodotti di origine 

sintetica in diverse combinazioni (geotessuti, ecc.). 

L'utilizzo di queste tecniche punta, sostanzialmente, alla ricostituzione di unità 

ecosistemiche in grado di autosostenersi mediante processi naturali, con positive 

ripercussioni sulle caratteristiche geopedologiche, idrogeologiche, idrauliche, 

vegetazionali, faunistiche e paesaggistiche del territorio e, molto importante, con minimi 

interventi di manutenzione ordinaria nella prima delicata fase di "attecchimento# dei 

materiali biologici.  

Se ben realizzato l!intervento eseguito, una volta stabilizzato e "maturo#, necessita di 

una manutenzione minima ed a lungo termine i risultati conseguiti risultano essere 

efficaci ed economici. 
 



PercorriMisa • Progetto di studio 47

 

Le finalità degli interventi di ingegneria naturalistica sono principalmente quattro: 

¨  tecnico-funzionali, per esempio antierosive e di consolidamento di una scarpata 

stradale o di una sponda (sicurezza idrogeologica e idraulica);  

¨  naturalistiche ed ecosistemiche, abbinando all!aspetto di "copertura a verde# una 

vera e propria ricostruzione (o un avvio del processo) di ecosistemi seminaturali 

mediante l!impiego di specie indigene;  

¨  estetiche e paesaggistiche, per un corretto inserimento nel paesaggio naturale 

limitrofo;  

¨  economiche, in quanto tecniche competitive e alternative alle opere tradizionali 

spesso più costose e di alto impatto ambientale/paesaggistico (ad esempio: la 

realizzazione di un "classico# muro di controripa viene sostituito dalla messa in 

opera di terre verdi rinforzate).   
 

Ovviamente l!Ingegneria naturalistica non può e non deve essere considerata la 

soluzione per tutti i problemi di natura idrogeologica o di degrado ambientale, ma una 

tecnica da utilizzare laddove le specifiche indicazioni di recupero lo consentono, la 

rendono applicabile e confrontabile con le tecniche tradizionali. 

Gli interventi ed i campi di applicazione sono molteplici e trasversali a tutte le fasi di 

programmazione e pianificazione di opere relative alla tutela del suolo, alla prevenzione 

dei rischi idrogeologici ed alla mitigazione/compensazione degli impatti derivanti dalla 

costruzione di infrastrutture. Qui di seguito ne indichiamo i principali (di interesse in 

ambito fluviale): 

- consolidamento dei versanti in frana; 

- rivestimenti spondali (anti-erosivi; stabilizzanti; di consolidamento); 

- sistemazioni idrauliche e ripristino continuità fluviale; 

- rivegetazione e rinaturalizzazione scarpate; 

- consolidamenti costieri; 

- recupero di cave e discariche; 

- costituzione di ecosistemi filtro; 

- miglioramenti ambientali a fini faunistici. 
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Per approfondimenti si rimanda al documento tecnico allegato al presente studio 

elaborato dalla Sezione marchigiana dell!Associazione Italiana per l!Ingegneria 

Naturalistica (Linee Guida e criteri per la progettazione delle opere di Ingegneria 

Naturalistica nelle Marche • Anno 2003, AIPIN Marche) e ai lavori citati in 

bibliografia. 



PercorriMisa • Progetto di studio 49

4.3.1 " Criteri generali per l!utilizzo delle tecniche di I.N. in ambito fluviale  
 

Ciò che principalmente contraddistingue l'intervento di ingegneria naturalistica 

da quello tradizionale è dato dall!approccio multidisciplinare che consente:  

·  l'esame delle caratteristiche topoclimatiche e microclimatiche di ogni 

superficie oggetto di studio;  

·  l'analisi del substrato pedologico con riferimento alle caratteristiche 

chimiche, fisiche ed idrologiche del suolo;  

·  l'esame delle caratteristiche geomorfologiche e geotecniche;  

·  le verifiche idrauliche, geomeccaniche e geotecniche;  

·  la conoscenza floristica e fitosociologica dell!area oggetto di intervento, 

con particolare riferimento alle serie di vegetazione (vegetazione potenziale, 

reale e climax) degli ecosistemi interessati;  

·  l'utilizzo degli inerti tradizionali ma anche di materiali di nuova 

concezione, quali le georeti tridimensionali e i geotessuti sintetici in 

abbinamento a piante o parti di esse;  

·  l'accurata selezione delle specie vegetali da impiegare (miscele di sementi 

di specie erbacee, specie arbustive ed arboree da vivaio; talee; trapianto di zolle 

erbose; utilizzo di stoloni o rizomi; ecc.);  

l'abbinamento della funzione di consolidamento/recupero con quella di 

reinserimento ambientale e naturalistico. 

Dunque gli interventi a basso impatto ambientale, eseguiti secondo la filosofia 

dell!ingegneria naturalistica, presentano peculiarità tecniche e scientifiche, viene 

dato un fondamentale ruolo protettivo alle piante (viste non solo dal punto di 

vista estetico, ma anche come materiale da costruzione) che abbinano i concetti 

di complessità ambientale e protezione idrogeologica. 

 

 


